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RIASSUNTO 

 
I felini sono da molto tempo abbondantemente presenti nei Parchi Faunistici del mondo. 

Tuttavia, garantire un benessere sempre maggiore per questi animali può rivelarsi una sfida. 

Sono molti gli studi effettuati su specie di felini per determinare se l’intensità e la densità 

dei visitatori influenzino i display comportamentali di questi animali. Tuttavia, esistono 

ancora oggi delle discordanze tra i risultati ottenuti. 

Il presente elaborato analizza gli effetti che l’incidenza del disturbo antropico e del numero 

di visitatori provocano sul comportamento di quattro esemplari di ghepardo (Acinonyx 

jubatus), tre femmine e un maschio, ospitati al Parco Faunistico “Le Cornelle” di Valbrembo 

(BG). 

I soggetti sono stati monitorati quotidianamente, per individuarne cambi nel pattern 

comportamentale in funzione delle due variabili sopra citate. Il metodo utilizzato per il 

campionamento è stato quello dello scan sampling, con intervalli di dieci minuti. Per ogni 

campionamento venivano registrate l’intensità e la densità dei visitatori utilizzando un 

preciso schema di riferimento formato da lettere e numeri. Le categorie erano distribuite in 

base all’aumentare del livello di disturbo che i visitatori creavano e del loro numero. 

I dati raccolti sono stati utilizzati per creare dei grafici che rappresentassero l’andamento 

generale dei comportamenti osservati, da comparare in seguito, con l’andamento dei 

comportamenti individuali per ogni esemplare. 

I ghepardi sono stati osservati per 10 ore al giorni per un totale di 13 giorni, dal 16 Maggio 

2019 al 28 Maggio 2019. Al termine del periodo di osservazione, l’analisi dei dati ha 

dimostrato un diretto collegamento tra il comportamento degli animali e le variazioni di 

intensità e densità dei visitatori, senza una predominanza netta tra le due variabili. 
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1. INTRODUZIONE 

 

 

Un giardino zoologico è una struttura permanente al cui interno è possibile trovare, per 

almeno sette giorni l’anno, animali vivi di specie selvatiche a scopo di esposizione (Direttiva 

1999/22/CE). 

Nella categoria rientrano molteplici strutture, molto diverse tra loro, che ospitano un 

patrimonio animale vasto e meritevole di una gestione accurata e professionale (Robbiati, 

2012). 

Oggi gli obiettivi primari dei giardini zoologici sono incentrati fortemente sulla ricerca 

scientifica, sull’educazione e sulla conservazione, tanto da essere trasformati, in molti casi, 

in preziosi centri per la salvaguardia della biodiversità (Dollinger, 2006) 

La conservazione degli animali, degli habitat e della natura viene agevolata dal forte impatto 

di sensibilizzazione che gli zoo hanno sui visitatori (Falk et al.,2007). La gestione dei 

giardini zoologici rappresenta un notevole mezzo per poter analizzare la percezione degli 

animali da parte dell’opinione pubblica (Gippoliti, 1999). 

La profonda collaborazione tra parchi ha permesso di creare un’intricata rete di piani per la 

salvaguardia faunistica, oltre ai sempre più numerosi programmi per la reintroduzione in 

natura di specie minacciate e in via di estinzione. Questo soprattutto grazie alle popolazioni 

”ex-situ” che sono presenti e riprodotte in molteplici giardini zoologici. 

Uno dei focus principali di un parco faunistico è tutelare le specie ospitate, migliorando 

sempre di più le condizioni di benessere degli animali e limitandone quanto più possibile 

fattori di stress esterno (Aiello, 2019). 

Gli obiettivi primari di questo elaborato sono: 

- Studiare l’andamento generale dei comportamenti osservati, in funzione della 

variabile intensità del disturbo e densità dei visitatori; 

- Valutare l’andamento individuale dei comportamenti osservati in ogni ghepardo; 

- Comparare l’andamento generale con gli andamenti individuale per stabilire 

similitudini e differenze. 
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2 BIOLOGIA DI Acinonyx jubatus 

 

2.1 Sistematica e tassonomia 
 

Il ghepardo (Acinonyx jubatus) è l’unica specie afferente al genere, ovvero Acinonyx. 

L’epiteto, jubatus, si riferisce ad una particolare caratteristica dei ghepardi, la presenza di 

una criniera nei giovani, il termine infatti significa letteralmente “portatore di criniera” 

(Marker, 2002). 

La sua storia evolutiva è stata oggetto di numerose ricerche e, al momento, i dati ottenuti 

asseriscono la sua origine nel Miocene, con l’evoluzione della famiglia Felidae. La linea 

evolutiva dei ghepardi costituisce una alle prime divergenze evolutive dei felini. (Marker, 

2002). 

Insieme ai suoi parenti più prossimi, il puma (Puma concolor) e il Yaguarondi (Herpailurus 

yaguarondi), fa parte della linea evolutiva separatasi circa 6,7 milioni di anni fa (Hunter, 

1990). Nel 1775 J.C.C.D. von Schreber, afferì il ghepardo al genere Felis, con il nome di 

Felis jubatus. Successivamente, grazie all’individuazione di una caratteristica fondamentale 

che rende unico questo felino, la presenza di unghie semi retrattili, è stato definitivamente 

inserito nel genere Acinonyx. 

 
Diverse ricerche genetiche hanno confermato e dimostrato come le attuali popolazioni di 

ghepardo presentino una scarsa variabilità genetica, risultato di un effetto noto in genetica 

come “collo di bottiglia” avvenuto verso la fine dell’ultima era glaciale, in concomitanza 

con una notevole estinzione di grandi vertebrati in diversi continenti (Charrau et al, 2011) 

che ha portato questi felini quasi sull’orlo dell’estinzione e al quale sono riusciti a 

sopravvivere un numero di individui non sufficiente per garantire variabilità genetica 

(Marker,2002). È stato, inoltre, dimostrato come in questi animali, ci sia una bassa conta 

spermatica, attribuita con buone probabilità ad un alto livello di omozigosi nelle popolazioni. 

(Zajitschek et al.,2009). 

 
Attualmente i tassonomi attribuiscono al genere Acinonyx cinque sottospecie (Wilson e 

Reeder, 2005): 

 
- Acinonyx jubatus venaticus (Griffith, 1821); 
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- Acinonyx jubatus hecki (Hilzheimer, 1913); 

- Acinonyx jubatus soemmeringii (Fitzinger,1855); 

- Acinonyx jubatus raineyi (Heller,1913); 

- Acinonyx jubatus jubatus (Schreber,1775). 

 

2.2 Morfologia 
 

La particolare morfologia del ghepardo lo distingue da tutte le altre specie di felidi. Essendo 

il mammifero terrestre più veloce, in grado di raggiungere velocità di 105 km/h, tutto nella 

morfologia e nella fisiologia di questo animale è mirato a rendere più efficiente la corsa, 

punto di forza nelle strategie di caccia. 

 

Figura 1: Esemplare di ghepardo adulto 

 

 
I ghepardi hanno un corpo snello e sottile, conformazione che ne favorisce l’agilità e ne 

aumenta l’aerodinamicità. La lunghezza del corpo è di circa 100-150 cm esclusa la coda. La 

spina dorsale è molto flessibile in modo da ottimizzare la falcata aumentandone la lunghezza 

(Sengenberger et al.,2018). 

Le zampe sono lunghe e sottili con estremità che le rendono più simili a quelle dei canidi 

rispetto a quelle dei felidi. Le zampe, infatti, terminano con quattro dita, ciascuna delle quali 

presenta un artiglio corto e smussato, privo di guaina cutanea protettiva, particolare che lo 

rende semi-retrattile. Questa caratteristica permette di avere una presa più salda al terreno 

durante la corsa (Marker, 2002). Anche i polpastrelli mostrano si sono evoluti per facilitare 

la corsa: essi hanno, infatti, superficie ruvida e coriacea (Sengenberger et al., 2018). 
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La conformazione della testa nei ghepardi è il risultato di un adattamento mirato sia a far 

occupare alle vie aeree nasali la maggior parte della superficie del cranio, sia ad ottenere 

un’ottima visuale ampia, grazie allo sviluppo di bulbi oculari molto grandi (Marker, 2002). 

La testa è piccola, il muso ridotto e caratterizzato ai margini da due bande nere che corrono 

lungo il margine interno degli occhi fino alla bocca. Tali bande, oltre a rendere l’animale 

estremamente riconoscibile, sono di importanza fondamentale in quanto incanalano la luce 

solare evitando abbagliamenti durante la caccia (Hunter,1990). 

 
 

Figura 2: Primo piano di esemplare adulto 

 

 

Gli occhi sono di colore giallo-arancione con pupille rotonde. La mandibola è corta e la 

muscolatura masticatoria debole. I denti non hanno radici profonde, proprio perché la 

maggior parte dello spazio cranico è occupato dalle vie aeree nasali, le narici sono molto 

grandi in modo da aumentare l’importo di ossigeno, necessario durante la corsa veloce. 

Il mantello del ghepardo va dal fulvo chiaro al biondo-giallastro. Il corpo è costellato da 

macchie rotonde abbastanza regolari con disposizione unica per ogni individuo. 

La coda è lunga 70-80 cm e funge, nella caccia, da timone durante le virate repentine. Anche 

su questa zona del corpo si ritrovano delle macchie che verso l’apice della cosa di 

trasformano in bande nere concentriche molto marcate. La coda termina con un una piccola 

zona bianca (Lambertini, 1998). 

 
Nei ghepardi anche la fisiologia si è adattata e sviluppata in modo da favorire al meglio gli 

animali durante la caccia. La frequenza respiratoria di un ghepardo in condizioni normali 

varia da 20-30 respiri al minuto e sale fino a 150-200 respiri al minuto dopo un inseguimento. 
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La frequenza cardiaca è di circa 120-170 battiti al minuto e sale a 200-250 battiti al minuto 

dopo un inseguimento. (Central Florida Zoo & Botanical Gardens, n.d.) 

I cuccioli presentano una colorazione molto scura, fino a diventar quasi nera lungo i fianchi 

e il ventre. Appena nati presentano una lunga criniera che partendo dalla testa, decorre lungo 

tutto il dorso. L’ipotesi più accreditata sulla funzione di tale criniera è che aiuti i cuccioli 

nella termoregolazione e forse ne aumenti la mimetizzazione quando la madre si allontana 

per cacciare lasciandoli incustoditi nell’erba alta (Hunter, 2018). Secondo una teoria 

popolare, tale criniera servirebbe ad imitare il tasso del miele (Mellivora capensis), animale 

famoso per la sua irascibilità, scoraggiando così i predatori (Hunter, 2018). 

Anche nei ghepardi, così come in molte altre specie di felidi, è possibile osservare il 

fenomeno del melanismo, una mutazione genetica, parziale o totale, riguardante la 

pigmentazione del mantello. I rari esemplari di ghepardo melanico vengono indicati come 

ghepardi reali. In questi soggetti il manto è caratterizzato da striature longitudinali e macchie 

irregolari. Per lungo tempo sono stati considerati come sottospecie. 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

2.3 Riproduzione 
 

Nei ghepardi la maturità sessuale si raggiunge intorno ai 24 mesi anche se in cattività 

raramente degli esemplari si accoppiano prima di raggiungere i tre anni di età. La femmina 



7  

è poliestrale, risultando recettiva da uno a tre giorni durante il periodo di estro, seguiti da un 

periodo di refrattarietà. (Maddox, 2003). 

 
Una femmina in estro annusa spesso tronchi ed erba raccogliendo segnali odorosi lasciati 

dai maschi e a sua volta marca spesso con urina. (Lambertini, 1998). 

 
I ghepardi si riproducono in ogni stagione, a volte con lievi picchi delle nascite nei periodi 

di nascita delle loro prede, per esempio da novembre a maggio nel Parco nazionale del 

Serengeti (Hunter,1990). 

Quando un maschio approccia una femmina in estro, essa mostra diversi moduli 

comportamentali tipici dei felini, ovvero inizia a rotolarsi, miagolare, fa le fusa e infine 

reagisce aggressivamente nel momento in cui il maschio si avvicina (Lambertini, 1998). 

L’accoppiamento ha una durata breve, circa un minuto. Le femmine, per aumentare la 

variabilità genetica della prole, tendono ad accoppiarsi con più maschi (Jennions e Petrie, 

2000). 

 
La gestazione nei ghepardi varia da 90 a 95 giorni e le cucciolate sono più numerose rispetto 

a quelle degli altri felini, generalmente si ha una media da 3 a 6 cuccioli. 

Le femmine partoriscono nell’erba alta e fitta (Sunquist, 2017). Frequentemente la tana si 

trova in prossimità di affioramenti rocciosi, usati dalle femmine come punti di osservazione 

(Fursterburgh, 2011). 

 
Appena nati i cuccioli sono totalmente ciechi e dipendenti dalla madre che inizia a lasciare 

la tana per più ore solamente a tre giorni dal parto. L’assenza della madre rende i cuccioli 

molto vulnerabili. Essi rimangono nascosti per le prime due settimane, dopo di che la madre 

cambia tana ogni 5-6 giorni, in modo da evitare attacchi dei predatori (Sunquist, 2017). 

Dopo aver spostato i cuccioli, trasportandoli per la collottola, per la gamba o per la coda, la 

femmina può far visita alla vecchia tana per assicurarsi che nessun cucciolo sia rimasto 

indietro. 

 
Il tasso di mortalità infantile è molto alto nei ghepardi. La causa principale risiede nella 

predazione da parte di leoni (Panthera leo) o iene (Crocuta crocuta) che uccidono i cuccioli 

spezzandogli la schiena, il più delle volte, senza mangiarli (Laurenson,1992). 
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Le femmine che perdono una cucciolata, a causa di predatori o di incendi, tornano nella tana 

per chiamare e cercare i piccoli. Se la cucciolata è persa, la femmina ritorna in estro di nuovo 

a due o tre settimane dopo il parto (Sunquist, 2017). 

I cuccioli vengono svezzati a circa tre mesi e mezzo, a otto mesi presentano i canini 

permanenti e la dentizione adulta completa. Tra le dieci e le quattordici settimane, i giovani 

iniziano ad imparare le strategie di caccia grazie alle prede vive che la madre porta loro, in 

modo da dare ai suoi cuccioli l’opportunità di inseguirle e catturarle, tuttavia riescono ad 

uccidere le prede. 

I giovani ghepardi raggiungono il completo sviluppo intorno ai 15 mesi, le femmine tendono 

ad abbandonare il gruppo prima di raggiungere la maturità sessuale mentre i maschi 

continueranno a stare insieme, formando delle coalizioni, per poi disperdersi su lunghe 

distanze in modo da evitare accoppiamenti tra consanguinei (Hunter, 2018). In una 

coalizione, la gerarchia viene mostrata tramite atteggiamenti tipici come lo strofinamento 

delle guance a vicenda come saluto, eseguito dall’esemplare dominante nei confronti del 

sottomesso (Wilson & Reeder, 2005). Non tutti i maschi però fanno parte di una coalizione 

ma al contrario, alcuni esemplari sono solitari e cercano di rimanere, quanto più possibile, 

fuori dai territori di altri maschi. 

 
2.4 Ecologia 

 

2.4.1 Alimentazione 
 

Il ghepardo è un animale diurno e pertanto caccia durante il giorno (Caro, 1994). Cacciando 

nelle ore diurne massimizzano la visibilità e riducono la sovrapposizione con le attività di 

caccia di leoni e iene maculate (Hunter, 2018). A differenza degli altri felini, che 

preferiscono tendere un agguato sfruttando l’erba alta, i ghepardi cacciano in ambienti molto 

aperti e pianeggianti in modo da non avere nessun impedimento durante l’inseguimento di 

una preda. 

Le prede dei ghepardi, che variano in base alla posizione geografica, sono solitamente di 

taglia medio-piccola, come gazzelle e antilopi (Hunter, 2018). 

Il sesso dei ghepardi è un fattore che influenza molto la scelta della preda: i maschi 

preferiscono cacciare un animale più grande, come uno gnu adulto, mentre le femmine si 

concentrano su specie più piccole (Maddox, 2003). 

Prediligono cibarsi di carne fresca piuttosto che carcasse, anche per evitare di incontrare 

carnivori più grandi (Fursterburgh, 2011). 
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I ghepardi si avvicinano alle loro prede in maniera lenta e spesso utilizzando dei ripari. Per 

avere una buona visione della zona ricorrono spesso a punto panoramici, come termitai e 

massi. 

Gli attacchi sono generalmente preceduti da un avvicinamento furtivo, in posizione 

rannicchiata e immobilizzandosi quando la preda alza lo sguardo (Hunter, 2018). Giunto 

abbastanza vicino alla preda, il ghepardo scatta in un veloce inseguimento, con le zampe 

anteriori che danno una forte e potente spinta e il corpo che si estende completamente in 

avanti atterrando prima con una zampa e poi con l’altra, in modo da compiere lunghe falcate. 

Raggiunta la preda, essa viene spinta a terra con la zampa anteriore oppure viene agganciata 

con lo sperone e tirata indietro nella fase di decelerazione. Una volta immobilizzata viene 

uccisa per soffocamento, in quanto i ghepardi sono sprovvisti di una dentatura forte 

abbastanza da spezzare il collo o da tranciare i vasi sanguigni (Hunter,2018). Dopo aver 

ucciso la preda, i ghepardi non la consumano subito poiché devono recuperare il fiato perso 

 

 
 

e raffreddare il corpo in seguito all’inseguimento, dopodiché la preda viene consumata in 

maniera veloce per evitare furti da parte di altri carnivori 

 

 

 
2.4.2 Distribuzione e habitat 

 

 

Un tempo i ghepardi erano ampiamente distribuiti in Europa, Asia, Nord America e Africa. 

Oggi il ghepardo è quasi del tutto estinto in Asia, vi si ritrovano piccole popolazioni nell’ex 
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Unione sovietica e nella regione dove si incontrano i confini internazionali di Iran, 

Afghanistan e Pakistan (Sunquist, 2017). 

Attualmente le popolazioni di ghepardo conosciute sono distribuite in 29 paesi, 

principalmente africani, soprattutto nella zona meridionale e orientale, Kenya, Tanzania e 

Namibia (Sunquist, 2017). 

Le informazioni circa il declino di questa specie sono poche, soprattutto a causa delle 

difficoltà che si incontrano nello stimarne la densità. Le cause principali del declino dei 

ghepardi sono: la perdita e la frammentazione dell’habitat; la cattura e l’uccisione dei 

ghepardi dovuto al conflitto con l’uomo per la predazione del bestiame domestico; il 

commercio illegale di cuccioli diffuso principalmente in Africa (Durant et al., 2015). 

Nonostante questo felino occupi diversi habitat, predilige savane alberate, praterie umide e 

boscaglie, mentre è totalmente assente in zone con fitte foreste e foreste pluviali. Si è adattato 

a vivere anche in savane aride come il Kalahari e in ambienti semi-aridi come i deserti di 

Iran, Sahara e Namibia. 

 

 

 

 

 

2.5 Conservazione 
 

La conservazione della specie nei ghepardi diventa un fattore fondamentale vista la bassa 

densità nel loro areale di distribuzione e i loro problemi legati alla scarsa variabilità genetica. 

La International Union for the Conservation of Nature (IUCN) ha inserito il ghepardo nella 

lista rossa delle specie minacciate assegnandogli lo stato di conservazione: Vulnerabile 

(Durant et al., 2015). 
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Il ghepardo è, inoltre, incluso nell’appendice I della CITES ed è una specie completamente 

protetta in gran parte del suo areale. Nonostante ciò, la caccia al ghepardo è ancora legale 

nelle zone in cui è consentita la caccia ai trofei (Zimbabwe) ed è legale l’uccisione dei 

ghepardi per difesa del bestiame ( www.cats.org). 

Il conflitto con l’uomo rappresenta, in natura, la minaccia maggiore per questa specie che, 

vivendo per oltre il 90% della popolazione al di fuori delle aree protette, entra spesso in 

contatto con i contadini del luogo ed allevatori di bestiame. L’obiettivo dei progetti per la 

salvaguardia della specie e di ONG è di creare delle strategie e piani di azione, promuovendo 

la coesistenza delle comunità locali con i ghepardi, migliorando la politica del territorio e la 

gestione (Durant et al.,2015). Tutto ciò per cercare di diminuire quanto più possibile il 

declino nelle popolazioni. 

Nel 1990 la zoologa americana Laurie Marker, fondò in Namibia, il Cheetah Conservation 

Fund che si occupa di promuovere campagne di sensibilizzazione per le comunità africane 

fornendo materiali educativi e suggerendo miglioramenti tecnici per cercare di diminuire la 

perdita di bestiame, come il progetto “Livestock guardian dog” che prevede l’impiego di una 

particolare razza di cani guardiani, i cani da pastore dell’Anatolia, messi a custodia delle 

greggi (www.cheetah.org). Il CCF opera attivamente anche nel campo della ricerca 

scientifica e genetica di questi animali, collaborando con numerose parternship, centri di 

recupero e parchi faunistici, compreso il Parco Faunistico “Le Cornelle”, cercando di far 

riprodurre i ghepardi in cattività per aumentare la variabilità genetica in vista di una possibile 

reintroduzione in natura. 

Il CCF ospita, inoltre ghepardi feriti o cuccioli rimasti orfani. Questi esemplari vengono 

sottoposti a varie analisi per verificarne lo stato di salute e cercare di ricevere le cure 

adeguate per una possibile reintroduzione in natura. 

Nel corso degli anni anche il WWF si è impegnato per promuovere campagne a tutela del 

ghepardo, contrastando il bracconaggio attraverso attività di monitoraggio di azioni illegali 

e sostenendo lo sviluppo di un turismo sostenibile (WWF, 2019). 
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3 MATERIALI E METODI 
 

 

3.1 Area di studio 
 

 

Il monitoraggio dei ghepardi si è svolto presso il Parco Faunistico “Le Cornelle”, fondato 

nel 1981 grazie alla passione per gli animali selvatici del signor Angelo Ferruccio Benedetti 

e situato nel comune di Valbrembo, in provincia di Bergamo. Il nome del parco deriva da un 

toponimo locale utilizzato per indicare i tipici sassi rotondeggianti del fiume levigati negli 

anni dalla corrente, le cornelle. 

Si estende per una superficie di 126.000 𝑚" e ospita circa 120 specie di animali 

(www.lecornelle.it) 

Trovandosi su una zona collinare il parco si sviluppa su due livelli, quello inferiore ospita 

l’exhibit dei ghepardi, oggetto di studio di questa ricerca. Ogni anno, la struttura ospita 

migliaia di visitatori così come molte sono le attività che periodicamente vengono svolte 

nell’arco di alcune giornate, per esempio le giornate internazionali dedicate ognuna a una 

specie diversa. Tali attività mirano ad approfondire la conoscenza sulla biologia delle specie 

animali e sensibilizzare il pubblico circa le cause che stanno portando sempre più al loro 

declino demografico (Robbiati, 2012). 

All’interno del parco sono allestite diverse aree tematiche, il cui scopo è ricreare quanto più 

fedelmente gli habitat e le condizioni ecologiche ottimali per gli animali (Aiello, 2019). Qui 

elencate: 

 
- Selva tropicale: voliera di circa 7.000 mq che ospita 14 specie di animali tra mammiferi, 

uccelli e rettili. L’ambiente ricreato è quello di una foresta tropicale, con una ricca 

vegetazione e corsi d’acqua; 

- Isola Aldabra: una serra tropicale di 1000 mq che ricrea l’ambiente tipico dell’omonimo 

atollo dell’arcipelago delle Seychelles, con vegetazione tipicamente tropicale dove 

temperatura e umidità sono costantemente controllate. Quest’area ospita le testuggini 

giganti delle Seychelles (Geochelone gigantea), un gruppo di volpi volanti (Pteropus 

giganteus) e altre specie di animali; 
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- Savana: area di 10.000 mq al cui interno di trovano le tipiche specie che, in natura, 

colonizzano questo habitat, zebre (Equus quagga boehmi), rinoceronti (Ceratotherium 

simum), antilopi (Kobus megaceros) e gru coronate (Balearica Pavonina); 

- Pinnawala, area che ospita due esemplari femmine di elefante asiatico (Elephas 

maximus); 

- Oasi ghepardi, area dedicata a quattro esemplari di ghepardo (Acinonyx jubatus). 

 
 

Il parco effettua costantemente nuovi investimenti introducendo nuove specie animali, 

ristrutturando vecchie strutture o creandone delle nuove, in modo da aumentare 

maggiormente il benessere degli animali (Robbiati, 2012). 

Fin dalla sua nascita questo Parco Faunistico si è impegnato in progetti internazionali di 

conservazione, aderendo a molteplici progetti internazionali per la ricerca e la tutela di specie 

minacciate e a rischio di estinzione. Il parco è membro dell’EAZA (European Association 

of Zoos and Aquariums), organizzazione che ha il compito di facilitare la cooperazione tra 

zoo e acquari europei. Il parco partecipa a progetti EEP (European Endangered Programme) 

e finanzia progetti internazionali per la salvaguardia e la conservazione delle specie, come il 

Cheetah Conservation Fund e lo Snow Leopard Trust. 

 

 
3.2 Soggetti di studio 

Il monitoraggio è stato effettuato sul gruppo di ghepardi presenti nell’area del parco “Oasi 

dei ghepardi”, composto da tre femmine e un maschio. 

Le tre femmine sono nate nel 2016 in un parco faunistico in Polonia e sono consanguinee, 

Doa e Zuri sono sorelle piene mentre la Rania è una loro sorellastra. Sono arrivate al Parco 

Faunistico “Le Cornelle” a Marzo del 2018. Il Maschio, Jaglu, risiede nel parco da diversi 

anni. 

Ognuno dei soggetti presentava delle caratteristiche peculiari che ha semplificato il lavoro 

di riconoscimento iniziale. 
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Zuri è facilmente riconoscibile per via degli anelli molto marcati nella parte terminale della 

coda, Jaglu presenta un mantello molto più chiaro e leggermente più lungo, Doa è 

 

riconoscibile da una macchia sull’occhio e da una cicatrice su un lato del naso mentre Rania 

presenta dei ciuffi di pelo su entrambe le guance. 

 

INDIVIDUO SESSO 
DATA 

NASCITA 

DATA 

ACQUISIZIONE 

 

PROVENIENZA 

CODICE 

MICROCHIP 

DOA F 03/06/2016 15/03/2018 POLONIA TGD16-00602 

RANIA F 01/06/2016 15/03/2018 POLONIA TGD16-00594 

ZURI F 03/06/2016 15/03/2018 POLONIA TGD16-00600 

JAGLU M 12/01/2006 03/06/2009 PORTOGALLO FHM11-00012 

 

 
 

3.3 Exhibit 

I ghepardi vengono ospitati nella zona del parco chiamata “Oasi dei ghepardi”, inaugurata 

nel 2006 proprio con l’arrivo dei primi esemplari e in occasione del 25° anniversario del 

parco (Ghezzi, 2019). 

L’area, molto ampia, presenta una struttura interna, per il ricovero degli animali nelle ore 

notturne e due aree esterne: una veranda e il recinto principale, come suggerito dalle linee 

guida dell’EAZA per una struttura ospitante un ghepardo (Sengenberg et al., 2018). L’area 

interna si presenta in muratura e rivestita in legno, con un’altezza tra i 4 e i 6 metri. 

All’interno sono presenti 4 box singoli, ognuno dei quali dispone di diverse pedane di legno 

rialzate, ad altezze differenti, utilizzate dagli animali per distendersi. I box presentano la 

parete confinate in mutatura in modo evitare il contatto visivo tra gli animali, riducendo lo 

stress. Il keeper è separato dagli animali da una robusta grada di metallo, che sostiene le 
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pressioni dell’animale e allo stesso tempo permette al keeper di vedere all’interno del box 

(Ghezzi,2019). I box vengono puliti quotidianamente. Nell’area interna, oltre alla 

somministrazione del cibo ed interventi da parte del personale, si svolge anche l’attività di 

training, aspetto molto importante in quanto permette una più facile gestione dell’animale 

qualora fossero necessarie cure mediche. 

Attualmente, le due sorelle vivono in uno stesso box diviso da una rete metallica ma, 

inizialmente, condividevano il box. Questa decisione è stata presa sulla base di disposizioni 

dei keeper del precedente zoo in cui le due sorelle alloggiavano, abituate a vivere insieme. 

Questo aspetto non rispettava le linee guida dell’EAZA secondo cui ogni ghepardo deve 

avere un box personale (Ghezzi, 2019). 

 

 
 

Figura 12: Veranda Figura 13: Box (interno) 

 

 

 

La veranda esterna misura circa 40 mq e offre la possibilità di separare gli individui, per 

ragioni mediche o di training. 

 
Il recinto esterno misura 1130 mq, è presente un ampio prato con vegetazione arborea, 

garantendo ombra agli animali, oltre alla presenza di abbondanti complementi d’arredo per 

Figura 10: Exhibit esterno Figura 11: Box (esterno) 
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aumentare il benessere degli animali. In questa zona è anche presente un ruscello con acqua 

corrente, fornendo acqua fresca e pulita. Un pontile offre ai ghepardi un buon punto di 

osservazione mentre la presenza di tronchi orizzontali favorisce la limatura degli artigli. 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 
Figura 16: Exhibit esterno Figura 17: Exhibit esterno 

 

 

 

 

Una nota negativa dell’exhibit esterno è l’essere esposto al pubblico su tutti i quattro lati. Il 

recinto si trova, inoltre, nelle vicinanze dell’exhibit di due esemplari di tigri siberiane, questo 

suscita stress nei ghepardi, non in grado di effettuare i comportamenti naturali, quali 

sottomissione o la fuga nei confronti di predatori più grandi di loro (Ghezzi, 2019). 

 

 
3.4 Supporto tecnico 

- Macchina fotografica Nikon D3400; 

- Macchina fotografica Canon EOS760D; 

- Macchina fotografica Nikon D3300; 

- GoPro Hero. 

Figura 14: Exhibit esterno Figura 15: Exhibit esterno 
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3.5 Raccolta dati 
 

 

Il presente lavoro è stato il risultato di un’attività di tirocinio della durata di due settimane, 

con l’obiettivo di osservare i moduli comportamentali dei quattro ghepardi presenti nel parco 

sulla base della densità dei visitatori e sull’intensità del disturbo da loro prodotto. 

L’attività di monitoraggio e di raccolta dati sul campo ha avuto durata di 150 ore, 

svolgendosi dalle 9:00 alle 19:00 con un’ora di pausa variabile, in modo da non lasciare 

scoperto nessun orario nel corso delle due settimane. 

In un primo momento si è svolta solo una semplice attività di osservazione in modo da 

riuscire a riconoscere i soggetti di studio, poi si è passati alla vera e propria osservazione 

etologica mirata alla raccolta dei dati standardizzata. Durante il monitoraggio ogni ghepardo 

è stato osservato singolarmente da tre persone differenti. I rilevamenti dei comportamenti 

sono stati ottenuti utilizzando il metodo del campionamento a scansione (scan sampling), 

con intervalli di 10 minuti. La scansione prevedeva uno specifico protocollo di lavoro con 

la compilazione di un’apposita scheda per ogni ghepardo riportante: 

o Il nome del soggetto, convenzionali qualora non presentassero un nome proprio; 

o Data nel formato: gg/mm/aaaa e ora nel formato: hh.mm; 

o Cielo: sereno, poco nuvoloso, molto nuvoloso, pioggia; 

o Vento: assente, debole, moderato, forte; 

o Temperatura, espressa in °C; 

o Localizzazione del ghepardo: indicare l’area del recinto in cui l’animale si trova 

al momento del campionamento utilizzando le lettere dello schema presente 

nella mappa allegata; 

o Modulo osservato; 

o Intensità e densità del disturbo; 

o Posizione dei visitatori: utilizzando un codice alfanumerico corrispondente alle 

caselle di intensità e densità, localizzare i disturbi sulla mappa allegata; 

 

 
 

Oltre allo scan sampling effettuato con intervalli di 10 minuti, per ogni ghepardo sono stati 

raccolti dati attraverso il metodo di campionamento focale (focal sampling), utile per 

analizzare il tempo speso in alcune attività. 
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Il lavoro di identificazione dei comportamenti ha avuto come fine ultimo la stesura di un 

etogramma specifico per la specie in studio, ampiamente descritto e analizzato nella tesi di 

laurea di Aiello Beatrice (Aiello, 2019). 

 

 
3.6 Pianificazione dell’area 

Sulla base di planimetrie fornite dal parco, immagini di Google Earth e materiale fotografico 

è stato possibile creare una mappa schematica dell’Oasi Ghepardi, riproducendo la posizione 

di tutti gli elementi caratteristici, quali corso d’acqua, ponte, box interno e vegetazione. Sulla 

mappa sono state create delle sub-aree più piccole, contrassegnate ognuna da una lettera. 

Tale metodo è utile per poter garantire una più precisa identificazione della posizione dei 

ghepardi duranti i rilevamenti. 

Scheda utilizzata nei campionamenti recante la mappa. Ogni lettera corrisponde ad un 

elemento presente nell’area di studio: 

 
- Lettera M: box interno; 

- Lettera D: ponte; 

- Lettera B/E/L: area che si affaccia sull’exhibit degli orici; 

- Lettera A/B: area che si affaccia sull’ingresso del parco; 

- Lettera B/C/H: area che dà sui servizi igienici; 

- Lettera H: area che confina con l’area picnic; 

- Lettera L: area che confina con l’area picnic. 
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3.7 Archiviazione dati 

Al termine del periodo di tirocinio i dati sono stati elaborati utilizzando il programma digitale 

Excel. È stato creato un foglio per ogni ghepardo, ognuno con 12 colonne in cui venivano 

riportate le informazioni contenute nella scheda redatta sul campo. 

Nella prima colonna è riportato l’ID dell’esemplare, seguito da colonne riportanti il giorno 

relativo alla scansione e l’orario del campionamento (sample scanning in grassetto). Nelle 

tre colonne successive vengono inseriti le condizioni climatiche (cielo, vento e temperatura). 

In seguito si riportano i dati relativi al modulo osservato, la posizione del ghepardo 

all’interno dell’exhibit, l’intensità del disturbo, la densità dei visitatori e la loro relativa 
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posizione nelle zone esterne al recinto, il tutto utilizzando codici alfanumerico. Infine, 

l’ultima colonna è rappresentata dalle note, in cui veniva riportato l’inizio e la fine di un 

comportamento durante il focal sampling. 
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4. RISULTATI E DISCUSSIONE 

 

4.1 Descrizione comportamenti 
 

Durante il periodo di osservazione, attingendo anche a fonti presenti in letteratura 

(Mohapatra et al. 2014) sono stati individuati e prontamente registrati un totale di 18 moduli 

comportamentali (Tabella 1): 

 

 Aggressive 

 Alert 

 Clawning 

 Drinking 

 Feeding 

 Grooming 

 Laying on back 

 Pacing 

 Playing 

 Resting awake 

 Roll over 

 Scent marking 

 Sitting 

 Sleeping 

 Smelling 

 Stalking 

 Walking 

 Yawning 
 

 

 

Comportamento Definizione 

Aggresive Segnalazione di minacce o movimenti di avvertimento verso un altro ghepardo o una 
persona 

Alert L’animale supervisiona l’ambiente circostante, con gli occhi concentrate su oggetti o 

conspecifici 

Clawing Affilatura delle unghie delle zampe anteriori su alberi o tronchi di legno 

Drinking L’animale beve dalla pozza o dalla ciotola 

Feeding L’animale sta mangiando 

Grooming Toelettatura personale o nei confronti di altri individui 

Laying on back Posizione di riposo sul dorso, seguito da un ribaltamento 

Pacing Movimenti ripetuti effettuando lo stesso percorso, spesso a forma di 8 

Playing Interazioni giocose e non aggressive tra conspecifici 

Resting awake L’animale è disteso in modo rilassato con gli occhi aperti o socchiusi 

Roll over L’animale rotola sull’asse longitudinale, può essere ripetuto 
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Scent marking Segno di marcatura mediante spruzzo di urina su oggetti o vegetazione 

Sitting Posizione stazionaria con zampe anteriori dritte e zampe posteriori piegate. 

Sleeping L’animale è disteso in posizione di riposo con gli occhi chiusi 

Smelling L’animale annusa un oggetto 

Stalking movimenti lenti, con le zampe leggermente piegate e gli occhi fissi su una direzione 

Walking Movimenti ambulatorio in una direzione specifica 

Yawning L’animale spalanca le mascelle simulando uno sbadiglio 

 

Tabella 1: Descrizione dei moduli comportamentali 

 

 
La parte preliminare del presente lavoro consiste nell’individuare e nell’analizzare le 

percentuali di densità e intensità dei visitatori registrate durante il periodo di studio, al fine 

di avere un quadro quanto più chiaro possibile dei livelli di disturbo presenti lungo il 

perimetro dell’exhibit dei ghepardi. 

 

Ricavate le percentuali appena citate si prosegue analizzando individualmente ciascuno dei 

moduli comportamentali osservati, utilizzando un sistema di grafici che renda visibile 

l’andamento del modulo comportamentale in funzione delle variabili di disturbo studiate. 

 

 
4.2 Discussione dei dati 

 
4.2.1 Percentuali Intensità e Densità 

 

Nelle tabelle 2 e 3 sono riportati, per ogni esemplare di ghepardo, i valori relativi alle sei 

diverse classi di intensità e densità dei visitatori registrati durante il periodo del presente 

studio. 

 

 LIVELLO DISTURBO  

ESEMPLARE 0 1 2 3 4 5 6 TOTALE 

DOA 344 22 26 186 30 60 14 682 

ZURI 344 22 26 186 30 60 14 682 

RANIA 347 22 28 188 30 61 14 690 

JAGLU 347 22 28 188 30 61 14 690 

Totale 1382 88 108 748 120 244 56 2746 

Percentuale 50% 3% 4% 27% 5% 9% 2% 100% 
 

Tabella 2 
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 DENSITÀ DISTURBO  

ESEMPLARE A B C D E F G TOTALE 

DOA 312 220 50 48 33 25 3 691 

ZURI 312 220 50 48 33 25 3 691 

RANIA 317 222 48 48 29 23 2 689 

JAGLU 317 222 48 48 29 23 2 689 

Totale 1258 884 196 192 124 96 10 2760 

Percentuale 46% 32% 7% 7% 5% 3% 0% 100% 

Tabella 3 

 
 

Le tabelle sono state utilizzate per creare due grafici (Figura 20 e Figura 21) in cui i valori 

totali sono convertiti in percentuali, rendendone più semplice la comprensione. 

 

 
 

 

Figura 20. Rappresentazione in percentuale delle classi di intensità del disturbo 
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Figura 21. Rappresentazione in percentuale delle classi di densità del disturbo 

 

 

 

 

Dall’osservazione dei grafici risulta immediatamente visibile come, per la maggior parte del 

periodo di osservazione, non sia stato presente alcun tipo di disturbo riconducibile alla 

presenza dei visitatori lungo il perimetro dell’Oasi dei ghepardi. La categoria predominante 

in entrambi i grafici risulta essere quella coincidente con la totale assenza di visitatori 

(Intensità 0; Densità A). Questo aspetto ha facilitato e assecondato interazioni intraspecifiche 

tra gli animali, spiegando i numerosi comportamenti osservati nelle due settimane. 

La seconda categoria che risulta maggiormente osservata è, per quanto riguarda l’intensità, 

la categoria 3 in cui si registrava la presenza di visitatori che interagivano tra loro utilizzando 

un tono di voce normale, senza urlare o parlare a voce molto alta. Spostando l’attenzione 

sulla densità, il secondo valore con percentuale più alta coincide con la categoria B, ovvero 

con un numero di visitatori da 1 a 5. I valori ottenuti sono riconducibili a livelli di disturbo 

che si mantengono sempre medio-bassi. 

Per entrambe le variabili, sono state registrate solamente di rado categorie coincidenti con 

le classi di disturbo più alte, come dimostrano le basse percentuali visibili nei grafici.  
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4.2.2 Andamento generale dell’intensità del disturbo antropico 
 

 

Dall’analisi dei dati raccolti, in merito alle sei diverse classi di intensità del disturbo è stato 

possibile creare la Tabella 4 in cui sono riportate le frequenze totali ottenute per ogni 

comportamento osservato utilizzando il metodo del campionamento a scansione. 

 
 

 INTENSITÀ DEL DISTURBO 

MODULO 0 1 2 3 4 5 6 

AGGRESSIVE 2 0 0 0 0 1 0 

ALERT 35 0 2 10 2 5 0 

DRINKING 10 0 0 1 0 1 0 

GROOMING 24 3 3 15 1 5 0 

LAYING ON BACK 5 0 1 5 0 2 0 

PACING 113 6 6 48 10 15 5 

PLAYING 4 0 0 0 0 0 0 

RESTING AWAKE 628 51 65 437 70 126 22 

ROLL OVER 3 1 0 2 0 0 0 

SCENT MARKING 8 0 0 2 0 1 0 

SITTING 26 3 0 7 1 1 0 

SLEEPING 61 5 7 40 6 20 1 

SMELLING 10 5 0 3 0 2 0 

STALKING 9 0 0 1 0 1 0 

WALKING 424 26 17 158 27 63 25 

Tabella 4: Frequenza osservata per ciascun modulo comportamentale. 
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Le frequenze osservate sono state tradotte in grafici, rendendo visibile l’andamento generale 

dei moduli comportamentali osservati (Figura 22). Ogni grafico riporta sulle ascisse i sei 

diversi livello di intensità del disturbo mentre sulle ordinate il numero di eventi registrati 

durante lo scan sampling. 

 
 

 

Figura 22. Andamento generale dei comportamenti in funzione dell’intensità del disturbo antropico 
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Si nota subito come l’andamento dei comportamenti dei quattro esemplari di ghepardi tenda 

a diminuire all’aumentare del livello di disturbo antropico operato dai visitatori lungo il 

perimetro dell’exhibit. Quindi il fattore intensità ha un effetto significativo sul pattern 

comportamentale dei soggetti. 

Si potrebbe affermare, osservando i grafici, che gli animali tendano ad essere meno attivi 

con l’aumento progressivo del disturbo antropico. Tuttavia, non è stato possibile spiegare 

bene il motivo che porti ad un aumento nella frequenza di molti comportanti in presenza di 

un livello di disturbo medio. 

 
4.2.3 Variazioni individuali rispetto all’intensità 

 

 

Prodotti i grafici generali dei comportamenti osservati, si passa ad analizzare le frequenze 

individuali, con i rispettivi grafici. Per ogni modulo comportamentale, sulle ordinate sono 

riportati il numero di eventi registrati mentre sulle ascisse si trovano i sei livelli di disturbo. 

Alcuni comportamenti sono stati osservati solo in determinati esemplari e non in altri, così 

come si sono verificate variazioni individuali che tuttavia non hanno influito l’andamento 

generale del modulo comportamentale. 

I comportamenti individuali sono stati raffigurati nelle figure 23, 25, 27 e 30. 
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Figura 23. Grafici intensità del disturbo individuale di Doa 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Figura 24. Doa, esemplare femmina adulto 
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Doa (Figura 24) rappresenta l’unico esemplare in cui sono state osservate sessioni di Pacing, 

dimostrandosi un individuo soggetto a forte stress. Danzter & Mormede definirono un 

comportamento stereotipato come una serie di regolari movimenti ripetuti senza un 

apparente scopo (Sellinger & Ha, 2005). Un possibile fattore di stress sul display 

comportamentale di Doa poteva essere la presenza di disturbo intorno al recinto. Tuttavia, 

questo esemplare mostrava una maggior frequenza di stereotipie in totale assenza di 

visitatori mentre tendevano a diminuire con il progressivo aumentare del disturbo. A primo 

impatto ciò farebbe pensare ad i visitatori come ad un prezioso arricchimento che 

allontanasse l’animale dai suoi comportamenti stereotipati. Si noti però come al diminuire 

della frequenza di Pacing aumenti, al contrario, la frequenza di eventi in cui veniva registrato 

Aggressive. L’aggressività di Doa era rivolta, molto spesso, verso la sorellastra Rania. 

Tuttavia poteva venire intesa come un’aggressività “di difesa” in quanto Doa era spesso 

oggetto dello stalking di Rania. 

Confrontando la Figura 22 con la Figura 23 si individuano, oltre al Pacing e Aggressive, altri 

tre comportamenti con andamento leggermente diverso: Sitting, osservato frequentemente 

in questo esemplare in presenza di diversi gradi di intensità e Laying on back, registrato 

spesso in presenza di un disturbo medio-alto. Mancano invece Roll over e Scent marking. 

 
Nei grafici individuali di Zuri (Figura 25), comportamenti quali Aggressive, Alert e Sitting 

sono stati registrati solo in totale assenza di disturbo ma con frequenza irrilevante, senza 

subire variazioni correlate all’intensità del disturbo. Durante lo Scan sampling non sono stati 

registrati Pacing, Scent Marking e Roll over. In Zuri (Figura 26) frequente è stato il 

grooming, rivolto quasi sempre alla sorella Doa, a dimostrazione del forte legame che univa 

questi due esemplari. I display comportamentali di Zuri rispecchiano a pieno i risultati 

ottenuti su altri ghepardi in parchi faunistici, non risultando minimamente un soggetto 

stressato dalla presenza dei visitatori (O’ Donovan,1993). 
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Figura 26. Zuri, esemplare femmina adulto 

 
 

Figura 25. Grafici intensità del disturbo individuale di Zuri 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

Figura 26. Zuri, esemplare femmina adulto 
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Nei grafici di Rania (Figura 27), si evidenziano notevoli aumenti nella frequenza di 

comportamenti quali Sleeping e Drinking, in presenza di un livello di disturbo di media 

intensità. Aggressive, Smelling e Roll over sono stati registrati con scarsa e irrilevante 

frequenza. Rispetto al pattern generale, risultano più insistenti Alert e Stalking. Tale aspetto 

può essere spiegato con la presenza, nella zona immediatamente affiancata all’exhibit dei 

ghepardi, di un gruppo di orici dalle corna a sciabola. Rania (Figura 28) risultava infatti 

molto attratta da questi ungulati, che fissava e seguiva con portamento di agguato. Lo 

Stalking di Rania era spesso indirizzato anche alla sua sorellastra Doa. Mancano Laying on 

back, Pacing e Scent Marking. 

 

 
 

 

 
 

 

Figura 27. Grafici intensità del disturbo individuale di Rania 
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Figura 28. Rania, esemplare femmina adulto 

 

 

 

 

 

Jaglu (Figura 29) unico maschio del gruppo, è il solo l’esemplare in cui si è osservato, molto 

frequentemente, il comportamento di marcatura del territorio Scent Marking, registrato con 

frequenza maggiore in totale assenza di disturbo. Del tutto irrilevanti sono Stalking e Sitting, 

registrati solamente una volta durante lo Scan sampling. Rispetto al pattern generale, nei 

grafici individuali di Jaglu (Figura 30) è stato registrato frequentemente lo Sleeping, con 

varie intensità di disturbo. 
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Figura 30. Grafici intensità del disturbo individuale di Jaglu 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 29. Jaglu, esemplare maschio adulto 
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4.2.4 Andamento generale della densità dei visitatori 
 

 

Osservate le frequenze relative alle variazioni dell’intensità del disturbo, si procede con le 

frequenze del pattern generale dei comportamenti in funzione della densità dei visitatori 

presenti durante le sessioni di Scan sampling (Figura 31). 

 

 

 

 

 

 

 
Figura 31: Andamento generale dei comportamenti in funzione della densità dei visitatori 
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Anche per la densità dei visitatori, l’andamento generale di tutti i comportamenti diminuisce 

all’aumentare del numero di persone presenti. Rispetto ai grafici ottenuti analizzando 

l’intensità, per la densità non si registrano aumenti e cali repentini ma, al contrario, tutti i 

comportamenti mostrano un andamento che diminuisce in maniera più o meno fluida, 

eccezione fatta per alcuni comportamenti, molto spesso osservati solamente in determinati 

esemplari rispetto che in altri. 

 
4.2.5 Variazioni individuali rispetto alla densità 

 

 

Nell’elaborazione dei grafici individuali in funzione della densità dei visitatori (Figura 32, 

33, 34 e 35) si possono evidenziare molte similitudini con il pattern generale appena descritto 

ma talvolta anche bruschi cali nelle frequenze di alcuni comportamenti in determinati 

individui. 
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Figura 32: Andamento dei comportamenti di Doa rispetto alla densità dei visitatori 

 

 

 

 

Analizzando il comportamento di Doa (Figura 32), è interessante far notare il 

comportamento stereotipato (Pacing), registrato in numero nettamente inferiore con 

l’aumentare della densità dei visitatori presenti. La stereotipia di Doa tendeva ad abbassarsi 

per dare spazio ad un incremento dei comportamenti aggressivi intraspecifici. 

 

Il pattern dei comportamenti di Zuri (Figura 33) si discosta leggermente rispetto a quello 

generale. Aggressive, Drinking, Playing, Sitting e Stalking sono registrati solamente una 

volta durante il campionamento a scansione, con frequenze irrilevanti ai fini pratici 

dell’etogramma. Grooming e Smelling vanno incontro ad un brusco calo nel momento in cui 

la densità dei visitatori intorno al recinto inizia ad essere significativa. Non sono presenti 
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Pacing, Roll over e Scent Marking mentre i rimanenti comportamenti ricalcano il pattern 

generale. Sebbene in Zuri, come negli altri tre esemplari, il livello di attività tenda a 

diminuire all’aumentare della densità, il comportamento di questo esemplare rispecchiava 

molto i risultati ottenuti da Margulis, Hoyos e Anderson (2003), in merito al loro studio su 

diverse specie di felini sui quali, la presenza dei visitatori non suscitava nessun effetto. Gli 

stessi risultati furono ottenuti sui ghepardi in cattività (O’ Donovan, Hindle, Mckeown & 

O’Donovan, 1993). Zuri risultava essere un esemplare molto calmo e pacato, trascorreva la 

maggior parte del tempo riposando sotto gli alberi o insieme alla sorella. Non risultava 

particolarmente sensibile alla presenza di visitatori intorno al recinto. 
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Figura 33: Andamento dei comportamenti di Zuri rispetto alla densità dei visitatori 
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L’andamento dei comportamenti di Rania (Figura 34) rispecchia abbastanza quello generale. 

Variano, seppure leggermente, Aggressive, Drinking e Playing, registrati solamente una 

volta mentre la frequenza del modulo Smelling, dopo una brusca diminuzione, tende a risalire 

in presenza di una notevole densità di visitatori. Non viene più registrato nelle classi di 

densità più numerose. Mancano Laying om back, Pacing e Scent marking. La densità dei 

visitatori non minava nemmeno il comportamento di Stalking di Rania, sia nei confronti di 

Doa che nei confronti del gruppo di Orici dalle corna a sciabola presenti nel recinto accanto 

l’Oasi dei ghepardi. 

 

 

Figura 34: Andamento dei comportamenti di Rania rispetto alla densità dei visitatori 
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Figura 34: Andamento dei comportamenti di Rania rispetto alla densità dei visitatori 

 

 

Analizzando i grafici di Jaglu (Figura 35), Playing, Sitting, Smelling e Stalking sono stati 

registrati solamente in presenza di poche persone per poi diminuire repentinamente man 

mano che il numero di visitatori aumentava. Jaglu è stato l’unico esemplare in cui è stato 

osservato e registrato il comportamento di Scent Marking, molto più frequente con totale 

assenza di visitatori intorno al recinto. Mancano Aggressive e Laying on back. 

 

 
 

 

 

 

 

 

Figura 34: Andamento dei comportamenti di Jaglu rispetto alla densità dei visitatori 
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6. CONCLUSIONI 

 
I risultati ottenuti in questo elaborato evidenziano come il livello di intensità del disturbo e 

la densità dei visitatori influiscano sul trend dei comportamenti mostrati da tutti i ghepardi. 

All’aumentare delle due variabili diminuiva progressivamente la frequenza con cui gli 

animali mostravano un comportamento. Non si è instaurata alcuna predominanza tra le due 

variabile ma, al contrario, avevano gli stessi effetti sul pattern comportamentale generale. 

Questo è in controtendenza con quanto descritto da Margulis, Hoyos e Anderson (2003). I 

loro studi su differenti specie di felidi in cattività tra le quali leoni (Panthera leo), leopardi 

dell’Amur (Panthera pardus orientalis), leopardo delle nevi (Panthera uncia) hanno 

dimostrato come la presenza dei visitatori non andasse ad influire minimamente sul trend 

dei comportamenti mostrati da queste specie (Margulis et. Al, 2003). Gli stessi risultati 

vennero invece ottenuti nello studio di O’Donovan et al. (1993) sugli effetti dei visitatori in 

merito al comportamento di un gruppo di ghepardi e dei loro cuccioli al Fota Wildlife Park 

(O’Donovan et al, 1993). 

I risultati ottenuti in merito al comportamento dei ghepardi nel presente studio trovano 

invece riscontro, in letteratura, nei risultati dei lavori di Mallapur e Chellam (2002). I 

visitatori influenzavano il comportamento dei leopardi indiani in ambiente controllato 

(Panthera pardus fusca). Uno studio pilota del 1997 dimostrò, ancora, come gli esemplari 

di giaguaro (Panthera onca) ospitati al Woodland Park Zoo di Seattle reagissero all’intensità 

e alla densità dei visitatori, con una tendenza verso l’aumento del Pacing e di aggressività. 

Le discordanze tra questi risultati potrebbero essere dovute a molteplici fattori, dalle 

differenze individuali e caratteriali dei soggetti presi in esame, ai diversi metodi utilizzati 

per stimare la densità dei visitatori e il disturbo da loro creato per arrivare a differenze 

nell’exhibit che ospitava le specie studiate. 

Le differenze osservate in merito al comportamento dei felidi in ambiente controllato in 

risposta all’intensità e alla densità dei visitatori devono essere un incentivo per studi futuri 

che mirino a spiegarne le cause in maniera sempre più chiara. 
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